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Il lavoro è diventato imprenditore 
perta» di questa realtà nei mesi di preparazione al 31° congresso della Lega - L'iniziativa di massa ha rotto, in molti punti, il blocco politico-isti-
le alla diffusione dell'impresa autogestita - La «grande riforma» è già iniziata, impossibile il ritorno a forme di «colonizzazione» e subordinazione 

La «sco 
tuziona 
ROMA — La preparazione del 31» congresso 
della Lega è stato, sotto la pressione dei fatti, un 
periodo di tscoperte». La grande stampa del 
Nord, compresa quella emanazione più diretta 
del tradizionale •mondo» dell'industria», ha 

scoperto le grandi aggregazioni imprenditoriali 
(anche per il gettito pubblicitario che possono 
dare). Il loro interesse non si estende a 15 mila 
imprese aderenti alla Lega, si ferma a poche 
centinaia, ma è pur sempre una novità. I ban­
chieri hanno cominciato a scoprire che le socie­

tà cooperative possono fare finanza in proprio, • 
senza dar vita a holding, cioè a centri di potere 
finanziario staccati dalla produzione. D mini­
stro dell'Industria ha scoperto che i lavoratori 
associati, in certe condizioni, potrebbero ricon­
vertire le migliaia di imprese messe in secca 
dalla crisi; e quello del Mezzogiorno scopre solo 
le organizzazioni dei cooperatori che potrebbe­
ro fare del Sud quella «California d'Italia» che 
la DC promise, (mentre stava facendo il contra­
rio) venti anni fa. 

È rimasto invece in ombra, ci pare, il punto 

cruciale che la Lega ha sollevato: quello del 
ruolo proprio di queste forme associative nell'e­
conomia e nella politica. I soci di cooperative 
sono, anzitutto, soggetti, a parte intera creano 
società di persone come dice il giurista, porta­
trici di interessi specifici. Oggi circa la metà dei 
lavoratori italiani è «socio» di qualche forma 
cooperativa. I soci di cooperative sono molte 
volte più numerosi degli azionisti di società di 
capitali. Il numero delle società cooperative è 
più che doppio di quello delle società di capitali. 
Ma attraverso di esse non si esprime, ancora, un 

potere economico e politico corrispondente agli 
interessi rappresentati. Dove c'è potere econo­
mico, troviamo talvolta uno svuotamento di au­
tonomia politica; dove c'è l'autonomia politica 
troviamo, a volte, l'assenza di mezzi e strumen­
tazione economici. 

Tutto ciò non avviene a caso. E qui la «Sco­
perta» sono stati i cooperatori a farla riaprendo 
un processo al quadro istituzionale entro il qua­
le è stata incanalata la loro attività. È passata 
inosservata la convergenza trovata, dopo più di 
tre decenni, sopra la formula della «unicità e 

Il settore autogestito dell'economia 
una leva per profonde trasformazioni 
Due punti a me sembra 

che sarebbe importante 
fossero discussi con parti­
colare attenzione al con­
gresso della Lega. 

Mi riferisco alla questio­
ne del 'terzo settore», del 
settore autogestito dell'e­
conomia ed a quella della 
promozione cooperativa. 
Su di esse voglio fare qual­
che considerazione. Tutte 
le forze di sinistra, anche 
quelle d'ispirazione catto­
lica, si pongono il proble­
ma di come provocare, so­
stenere, diffondere in Ita­
lia processi di trasforma­
zione che incidano diretta­
mente sulla società, sull' 
organizzazione produtti­
va, sulla struttura di pote­
re, per rinnovare 11 nostro 
Paese. 

Ora a me pare che l'o­
biettivo dell'ulteriore svi­
luppo di un vasto •terzo 
settore» o settore autoge-
stito dell'economia, che 
comprenda cooperazione, 
associazionismo economi­
co, forme associative e 
partecipative nuove, costi­
tuisca la via maestra da 
percorrere per raggiunge­
re gli obiettivi di rinnova­
mento di cui parlavo so­
pra. A me pare infatti evi­
dente che più tale espe­

rienza si consolida, si e-
stende e si afferma, più si 
ottengono risultati di deci­
sivo rilievo e cioè: — si in­
troducono nella struttura 
produttiva e di potere pro­
cessi modificativi non in­
dotti dall'alto, non buro­
cratici ed imposti, ma ca­
paci di vitalità autonoma e 
dì forte espansione; — si 
affermano più nettamente 
ed ampiamente soggetti 
che l'esperienza fatta in 
tutto 11 mondo ha dimo­
strato omogenei e non an­
tagonistici rispetto al mo­
vimento operaio; — si con­
quistano, in misura ancor 
più ampia, ad un disegno 
di promozione e di svilup­
po strati sociali di ceto me­
dio imprenditoriale (so­
prattutto attraverso forme 
di associazionismo econo­
mico) che, a seconda delle 
condizioni, possono essere 
fattore di resistenza oppu­
re di sostegno rispetto ad 
un disegno di modernizza­
zione, di sviluppo ed anche 
di rinnovamento; — si va­
lorizzano e si razionalizza­
no esperienze associative 
di tipo diverso, spesso an­
che confuse e discutibili, 
diffusesi negli ultimi anni 
specie fra 1 giovani e le 
donne, con le quali si e-

sprimono bisogni ed aspi­
razioni che non trovano 
soddisfazione né attraver­
so il mercato, né attraver­
so la funzione pubblica. 

Un disegno di questo ge­
nere è un puro esercizio in­
tellettuale, come, più o 
meno esplicitamente so­
stengono vari politici, eco­
nomisti e sindacalisti an­
che della sinistra? O è In­
vece già un dato reale, cer­
to più esteso e corposo in 
Europa, ma anche ampia­
mente presente in Italia 
dove è cresciuto pur fra o-
stilità e indifferenza? Dato 
che resta reale anche se ta­
luni, per preoccupante 
miopia politica, non lo ve­
dono? 

Se le cose stanno sostan­
zialmente come sono ve­
nuto esponendole, allora 
occorre (e questa è la se­
conda questione sulla qua­
le mi voglio soffermare) 
che le forze politiche, eco­
nomiche e sociali che vo­
gliono il cambiamento si 
impegnino con ben mag­
giore decisione affinchè 
questo disegno si realizzi 
bene nei tempi più brevi 
possibili. 

Che cosa voglio dire in 
concreto? 

Voglio dire che bisogna 

combattere con estrema 
decisione e con vigore le 
test di coloro che, anche 
nella sinistra, di fatto i-
gnorano o sottovalutano 
paurosamente ti ruolo es­
senziale ed Insostituibile 
di un vasto settore autoge­
stito per la trasformazione 
della società. 

Voglio dire che coloro 
che invece sostengono V 
Importanza del settore au­
togestito non possono più 
limitarsi a dire che esso 
deve tessere sostenuto da 
apposite politiche econo­
miche». Voglio dire che bi­
sogna definitivamente u-
scire dagli equivoci e dalle 
ambiguità. Non si può più 
continuare a dire che le 
Imprese cooperative han­
no goduto e godono di par­
ticolari privilegi (perchè 
non è vero) e invece far 
finta di non vedere (o, al 
massimo, non andare oltre 
qualche mugugno) che in 
un trentennio si sono spe­
si, e spesso dilapidati, mi­
gliaia e migliala di miliar­
di di denaro pubblico, per 
finanziare 11 deficit delle 
imprese a partecipazione 
statale e per salvare dalla 
bancarotta molte grandi 
imprese private! Bisogna 
voltare pagina. 

Considero perciò di 
grande interesse la propo­
sta di un fondo d'investi­
menti finanziato con ver­
samenti volontari del la­
voratori e del soci delle 
cooperative (anche se non 
mi pare che sia perseguito 
con la necessaria determi­
nazione e coerenza). Ma 
esso non basta; precisando 
ulteriormente quanto ebbi 
già a dire In occasione del­
la Conferenza nazionale 
del PCI sulla cooperazlo-
ne, lo ritengo che occorra 
che lo Stato esprima in di­
rezione della promozione 
cooperativa non solo una 
politica economica ed una 
programmazione adegua­
ta ma anche uno sforzo d' 
investimento finanziario. 
analogo a quello espresso 
perle Partecipazioni sta ta­
li. Sono convinto che un 
serio, effettivo riconosci­
mento del ruolo Insostitui­
bile del settore cooperati­
vo, autogestito e associati­
vo comporti proprio que­
sto. Né più né meno. 

Che cosa accade Invece? 
— che la riforma della le­
gislazione cooperativa non 
fa un solo passo avanti no­
nostante gli impegni presi 
e le promesse fatte dai vari 

ministri del lavoro che, dal 
11 ad oggi (da Tina Ansei-
ml a DI Glesi) sì sono suc­
ceduti In quel dicastero; — 
chela cosiddetta ^proposta 
Marcora», pur piena di li­
miti e di ambiguità, ma 
tuttavia suscettìbile di svi­
luppi positivi, continuerà 
a restare per chissà quan to 
tempo ancora soltanto 
«una proposta»; — che del 
fondo per Investimenti 
previsto dalla legge finan­
ziaria, con una decisione 
veramente scandalosa ma 
che purtroppo non ha tro­
vato reazioni e proteste a-
deguate, non è stato asse­
gnato, di fatto, niente per 
lo sviluppo e la promozio­
ne cooperativa! Orbene 
tutto ciò è perfettamente 
coerente con II disegno di 
tutti coloro che vogliono la 
conservazione sostanziale 
dell'attuale sistema. 

Ma a me pare che sia un 
gravissimo errore politico 
non battersi con estrema 
decisione, coerenza e con­
tinuità, contro questo di­
segno da parte di coloro 
che vogliono un effettivo 
rinnovamento della no­
stra società. 

Guido Cappelloni 

tipicità» delle forma giurìdica di società coope­
rativa con cui si chiede una scelta di collocazio­
ne a grandi imprese come le Banche Popolari e 
i Consorzi agrari. Non si è posta molta attenzio­
ne al progetto di ricapitalizzazione proposto 
dalla Lega — ed ora parzialmente accolto an­
che con un voto del Senato — con qui le quote 
passano da 2-4 milioni a 10-12 milioni ed inizia, 
timidamente, quel movimento verso la detassa­
zione dell'investimento e del risparmio popola­
re autogestito che costituisce il presupposto per 
riempire di contenuti economici le troppe sca­
tole vuote del movimento cooperativo. 

Fino ad oggi è stato quasi vietato alle società 
cooperative di essere imprese e di gestire il ri­
sparmio. Si può essere imprese con un massimo 
di 4 milioni di capitale per addetto? Si può rac­
cogliere risparmio col tasso cosidetto legale del 
5%? I cooperatori sono stati costretti a creare 
società di capitali, a dar vita a Società per azio­
ni, per poter fare impresa. Sotto molti profili, 
questo settore imprenditoriale è un monumen­
tale esempio dell'arte di arrangiarsi all'interno 
di un quadro istituzionale proibitivo. Ma come 
in tutti i casi analoghi niente è avvenuto per 
caso. Da dentro e da fuori si preme svuotare la 
società di persone, capace di sviluppare l'auto­
gestione, a favore della società di capitali. De­
mocristiani e socialdemocratici, pur inalberan­
do una «trazione cooperativa», hanno lavorato a 
questo applicando anzitempo quello che oggi è 
divenuto formula: «coniugare tradizione catto­
lica e liberalismo economico; coniugare tradi­
zione socialista e capitalismo liberista». 

Le grandi Banche Popolari sono ora impresa 
ma non sono cooperativa, benché ne portino il 
nome e ne abbiano dei presupposti; la maggio­
ranza delle cooperative hanno potuto sviluppa­
re l'iniziativa imprenditoriale. Interi settori, co­
me quello assicurativo, sono stati chiusi lette­
ralmente a forme di gestione cooperative (nella 
forma della mutualità moderna). Ma la chiusu­
ra, totale e parziale, costituisce anche la regola 
pratica nella maggior parte delle casse rurale 
ad artigiane, che pur hanno gli altri requisiti 
cooperativi, col risultato che proprio questa for­
ma di impresa che viene detta sociale contribui­
sce alla dissociazione fra risparmio ed investi­
menti, vale a dire ad una delle forme più gravi 
di contraddizione della società attuale che si 
trova all'origine dei milioni di disoccupati. 

La ragione dell'attuale arretratezza nel qua­
dro giuridico-istituzionale sono in parte vec­
chie. Non è stato solo il Sindacato dei lavoratori 
ad essere viziato da un difensivismo ad oltran­
za. L'impostazione difensiva, quindi isolazioni­
sta, ha bloccato anche forze genuine nel movi­
mento cooperativo. Le due conferenze che il 
PCI ha dedicato a questi problemi, nell'ultimo 
decennio, hanno contribuito molto a rimettere 
tutto in discussione. Tuttavia le resistenze sono 
state e restano enormi. Si manifestano nella ri­
chiesta, talvolta esplicita, di nuove forme di co­

lonizzazione economica e politica del movimen­
to cooperativo. 

La banca ha favorito, in larga misura, la de­
capitalizzazione dell'impresa cooperativa. Non 
sempre ha fornito credito abbondante; quando 
però ha trovato le garanzie che cercava non si è 
certo preoccupata del capitale proprio dell'im­
presa. Si può espandersi anche con capitale di 
prestito ma il livello dei profitti lordi deve esse­
re elevatissimo, oggi al 35-40%. Chi ha superato 
questa soglia ha avuto tutto il credito che vole­
va. Ma i profitti lordi del 35-40% possono realiz­
zarsi, in una cooperativa, in due modi: per cir­
costanze eccezionali che non si ripetano sem­
pre; oppure sacrificando gli obbiettivi sociali 
dell'autogestione. 

Le tentazioni di una parte colonizzazione 
bancaria non sono evidenti solo nel campo cat­
tolico (Istituto centrale delle casse rurali e sue 
emanazioni finanziarie). Anche il rifiuto di da­
re la maggioranza ai cooperatori nel Coopcredi-
to segue quella ipotesi. Il mercato, certo, deve 
esserefatto da entità imprenditoriali indipen­
denti, ciò vale per la banca come per altre im­
prese, ma questa regola viene violata proprio 
quando un tipo di funzione operativa viene tut­
ta centralizzata, o tutta riunite in poche mani. 
Da anni la Lega, ad esempio, persegue la politi­
ca dell'ampliamento di rapporti diretti con tutti 
i settori imprenditoriali, privati e a partecipa­
zione statale, ma i risultati possono essere posi­
tivi solo se «ognuno è padrone a casa sua». 

Anche in campo politico ci sono i colonizzato­
ri. Non si è finito di discutere sui collateralismi 
fra alcune organizzazioni imprenditoriali e la 
DC che ora, anche in campo socialista, sono 
state avanzate tesi sulla «necessità» che il partito 
politico moderno possa organizzarsi diversa­
mente che per strutture esclusivamente proprie 
e quindi utilizzare per fini di partito i canali 
dell'organizzazione imprenditoriale. Anche la 
UIL, ed alcuni settori della CISL, hanno propri 
progetti di presenza diretta in gestioni impren­
ditoriali e finanziarie che intenderebbero in­
quadrare negli statuti cooperativi Questo però 
può avvenire, oggi, soltanto violando questi sta­
tuti, tornando indietro sulla via di quella rifor­
ma del quadro istituzionale che si è avviata. 

Questa riforma, sviluppando un principio 
contenuto nella Costituzione italiana, mira a 
creare le condizioni giuridiche e organizzative 
per le quali il lavoro diventa imprenditore. Chi 
teorizza la libertà di mercato deve accettare, 
oggi, questa nuova autonoma presenza nel mer­
cato. Deve accettare che un nuovo modo di e-
sprimersi dell'iniziativa dei lavoratori tutti, al 
di là delle differenziazioni socio-professionali, 
questa nuova forza unificante della nostra so­
cietà produca i suoi effetti di rinnovamento li* 
berandosi delle ipoteche che ancora la blocca­
no. 

Renzo Stefanelli 

Nuovi settori economici, professionisti e imprenditori individuali scelgono la cooperazione 

Il Sud trova il suo strumento 
per la promozione del turismo 
Il 70% dell'«offerta» meridionale è rappresentata da forme associative - Il dinamismo degli 
ultimi 4 anni - Le condizioni per fare di questo settore un fattore di sviluppo strutturale 

Il più grande sviluppo coo­
perativo nel settore turistico si 
è avuto nel Sud, fatte le debite 
proporzioni. 

Dalle quindici cooperative 
della Lega datate fra il 
1978-1979 nei centri tradizio­
nali di turismo, attualmente si 
hanno questi dati complessivi, 
a cui si aggiunge il Villaggio 
«Città delMare» di Palermo: 
cooperative 51; aziende singo­
le associate (alberghi, campeg­
gi, centri vacanza, agenzie 
viaggio, servizi spiaggia e al­
tre) 340; posti-letto e tenda 
39.430. 

Con le cooperative e consor­
zi della Federturismo (Con-
feooperatìve), dell'AGCI e i 
consorzi del lurmez, il ricetti­
vo associato rappresenta U 70 
per cento circa di quello meri­
dionale. 

Considerando i dati di par­
tenza, l'ascesa dell'associazio­
nismo, della cooperazione, di 
strutture consortili, di gestioni 
dirette di impianti ha avuto 
nel Sud un ritmo più dinamico 

di quello avutosi, nello stesso 
periodo, nel Centro-Nord. 

Questa nuova realtà è stata 
determinata da più fattori 
concomitanti: 

— dalla sempre maggiore 
esigenza degli operatori di as­
sociarsi per fronteggiare evo­
luzione e richieste di mercato, 
situazioni di stallo, marginali­
tà, ecc.; 

— dalla capacita della coo­
perazione di creare le prime 
necessarie condizioni, pur se 
ancora parziali, per concretare 
azioni promozionali e com­
merciali; contenere i costi di 
gestione dei servizi e, di conse­
guenza, dei loro prezzi; supe­
rare la concorrenzialità fra le 
imprese e la bassa stagionalità; 

— si deve anche all'aumen­
tata presenza dell'intero mo­
vimento cooperativo sul terri­
torio e ai primi risultati di una 
maggiore consapevolezza del 
suo molo anche in questo set­
tore; 

— si deve a taluni concreti 
incentivi di Regioni, Enti loca­

li e, nello specifico, da sostegni 
offerti dallo IASM. 

Dell'attiva e diffusa presen­
za cooperativa si dà anche te­
stimonianza nel piano trienna­
le del ministero del Turismo 
(gennaio '82), che verrà assor­
bito dal piano economico del 
governo. 

Si dice infatti che: «... il Mez­
zogiorno ha di recente dato 
luogo a modificazioni tendenti 
a darsi una configurazione tu­
ristica più moderna in grado 
di collocarsi positivamente sul 
mercato internazionale per la 
grande varietà tra categorie di 
esercizi e per l'organizzazione 
associativa che può in breve 
tempo consentire alle imprese 
di presentare un'offerta com­
petitiva anche sotto l'aspetto 
organizzativo». 

E, più in generale, si affer­
ma che: «... ti. processo di asso­
ciazionismo garantisce la rea­
lizzazione di progetti di svilup­
po, ritenuti ambiziosi sino a 
non molti anni fa e permette 
alle Regioni meridionali un 

possibile coordinamento tra 1' 
azione pubblica di promozio­
ne, la commercializzazione e 
le azioni di vendita*. 

Occorre però precisare che 
tale processo non è uniforme 
svi territorio, che difficoltà o-
bietnve, ma superabili, non 
sempre vengono affrontate 
impegnandovi tutti i soggetti 
interessati e in una visione d* 
insieme delle esigenze com­
plessive di sviluppo del turi­
smo meridionale che è, insie­
me, nazionale. 

E infatti in questa ottica che 
va visto anche il ruolo della 
cooperazione per far fronte a 
problemi nuovi e complessi, 
quali pone un settore con con­
tenuti marcatamente sociali e 
al contempo produttivi. 

Un settore che, in particola­
re nel Mezzogiorno, può forte­
mente contribuire a far supe­
rare squilibri nazionali, sociali 
ed economici, a rendere l'Ita­
lia competitiva nel bacino del 
Mediterraneo, in Europa e nel 
mondo. 

Dina Rinaldi 

^ 

Professionalità «libera» 
cerca più ampie dimensioni 

Lungo confronto in Parlamento per le società di consulenza, progettazione e ricerca - Il 
dialogo con gli «Ordini» - Un messaggio di urgenza che non è stato ancora accolto 

Lo sviluppo della coopera­
zione in settori nuovi allorché 
viene a svolgersi nel campo 
della consulenza, progettazio­
ne e ricerca, incontra dei vin­
coli legislativi tali da renderlo 
impossibile. È infatti ancora in 
vigore in Italia una vetusta 
normativa del 1939 (la legge 
1815) che ebbe origine da mi­
sure razziali (impendire che 
professionisti ebrei potessero 
svolgere la loro attività dietro 
l'anonimato di una società) e 
che tuttora proibisce che l'atti­
vità di progettazione, consu­
lenza legale, etc... siano svolte 
da forme societarie. 

Negli ultimi anni però la 
realtà è andata decisamente in 
senso contrario al dettato del­
la normativa. Si sono formate 
società di ingegneria, talune 
delle quali hanno posizioni 
leader a livello mondiale, e so­
cietà tra professionisti: fra esse 
sono presenti un certo numero 
di società cooperative. La sti­
ma è che attualmente le coo­

perative di questo tipo, ade­
renti alle tre centrali coopera­
tive, siano oltre 200. 

In particolare, circa 100 di 
queste, con un giro di affari di 
40 miliardi, aderiscono alla 
Lega Nazionale Cooperative e 
Mutue. 

Per superare l'arretratezza 
del quadro giuridico che ha 
portato alcune cooperative e 
società di ingegneria davanti 
alla magistratura, con risultati 
non sempre univoci, furono 
presentati diversi disegni di 
legge, che dovrebbero regola­
mentare sia le società tra pro­
fessionisti che quelle di inge­
gneria. Ma il tratto comune al­
le due proposte è la non accet­
tazione delle società coopera­
tive: nel primo caso, ci si trova 
di fronte a un ostruzionismo 
mai dichiarato esplicitamente, 
ma che si concretizza sostan­
zialmente allorché si fa strada 
la proposta di legarsi ai tempi 
di approvazione della riforma 
della legislazione cooperativa. 

Nel secondo caso, imponendo 
dei limiti minimi di capitale 
sociale (400 milioni!) tali da e-
scludere di fatto la forma coo­
perativa, stanti le attuali nor­
me restrittive sulla capitaliz­
zazione. Comunque, i tempi di 
discussione di queste leggi 
sembrano essere eterni. 

L'A.N.C.P.L. (Associazione 
Nazionale Cooperative di Pro­
duzione e Lavoro), in accordo 
con le corrispondenti associa­
zioni delle altre centrali coo­
perative, ha avanzato proposte 
di incontro agli ordini profes­
sionali e alle società di inge­
gneria per discutere forme di 
azione comune tendenti ad ac­
celerare i tempi di discussione, 
e per trovare una intesa sulla 
possibilità di considerare la 
formula cooperativa come una 
delle forme possibili studian­
do modifiche che eliminino 
pregiudizi ed ostacoli. 

Fino ad oggi, oltre ad una 
disponibilità del Consiglio Na­
zionale degli Architetti (peral­

tro già dichiarata nel suo con­
vegno sull'esercizio associato 
della professione - Trento 
1981), si è riusciti a trovare un 
accordo molto positivo con il 
Consiglio Nazionale degli In­
gegneri. Gli obiettivi che si 
era convenuto di poter rag­
giungere comunemente consi­
stono in una accelerazione dei 
tempi di discussione dei dise­
gni di legge (ma soprattutto di 
quello sulle società tra profes­
sionisti che giace al Senato or­
mai da diversi anni); nella 
previsione della forma coope­
rativa per ambedue i campi di 
attività (professionale e engi­
neering); nella miglior tutela 
professionale degli ingegneri 
dipendenti. 

Sollecitiamo le categorie 
professionali, ma soprattutto i 
partiti, in Parlamento, perchè 
colgano il messaggio di urgen­
za per dare sbocco a una situa­
zione divenuta ormai insoste­
nibile. 

Giuseppe Fabbri 
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